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n principio era il verbo. Ovvero la parola.
Il mondo nasce quando nasce la parola?
Così suggeriscono le religioni. Alla paro-
la preesiste il caos: tumulto, movimento,
crescita e proliferazioni precedono il dia-
logo. Il mondo all’origine, come lo imma-

ginavano i Pelasgi in epoca neolitica, era gover-
nato dalla dea Eurinome, la dea danzante nel
vento che cova un grosso uovo da cui, nel mo-
mento dell’apertura, escono nuovi e freschi gli
oceani, i monti, i fiumi, le campagne, gli anima-
li e gli uomini.
Ma la consapevolezza e quindi la presenza ra-
gionata dell’uomo comincia con la parola. Il
pensiero stesso, come suggerisce Wittgenstein,
senza la parola non si farebbe conoscere. Per-
ché ciò che non ha nome non esiste. Certamen-
te esistono dei sentimenti e delle sensazioni che
possono fare a meno della parola. Ma per essere
comunicati hanno bisogno di un codice presta-
bilito e condiviso. La fragilità della lingua, così
legata a un luogo a una storia, è la sua forza.
Perché chi conosce una lingua sa che possono
esistere altre lingue, ed è pronto ad esplorarle.
La differenza fra linguaggio e lingua è che il pri-
mo «comprende tutti i modi possibili di signifi-
care un concetto o un sentimento», come scrive
Tommaseo: c’è «il linguaggio de’ gesti, degli oc-
chi, de’ simboli, il linguaggio della musica, delle

bestie». Mentre la lingua «è la serie di quelle paro-
le che sono adoperate nel medesimo senso da
una società d’uomini e al medesimo modo co-
strutte».

Laparola è senso, è suono, è significato, è in-
venzione, è comunicazione, è musicalità, è rit-
mo, è etica. Sembra strano dire etica, eppure è
proprio così. L’uso di una parola presuppone una
scelta del dire e ha a che fare con il libero arbitrio,
quindi con le modalità dell’agire. Con la parola si
può uccidere, si può carezzare, si può distrugge-
re e con la parola si può costruire. La parola può
sottoporsi a una gerarchia, diventare schiava di
un pensiero, di una ideologia, di un credo. La pa-
rola può essere anche un grande esercizio di liber-
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dico, etimologico, storico, dell’uso. Il Vocabolario
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